La storia di Giacobbe
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Il Dio dei vivi e della vita ci ha chiamato stasera, raccolti intorno a Lui ne scorgiamo le immense grandezze, la profondità e la fedeltà. Egli sogna l’uomo, non può restare lontano dalla sua vita e dalla sua storia. È il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe. Egli non ha avuto paura di legarsi con degli uomini come noi e di mettere nelle loro mani, e nei loro cuori, i suoi sogni.

In Abramo ha composto la sua alleanza, come una promessa, un germoglio di futuro, fragile e debole come un bambino, il figlio Isacco, discendenza insperata e agognata, paradosso nella vecchiaia dei suoi genitori.
La paternità di Abramo fu provata dal sacrificio del figlio, che egli era disposto a compiere per il timore del suo Dio. In Isacco invece si riversò la benedizione del padre, e la volontà di Dio danzò sopra i suoi figli Giacobbe ed Esaù, gemelli, nati da Rebecca. Danzò veramente poiché nessuno avrebbe pensato a Giacobbe come discendente, e tutto lasciava presagire che Esaù avrebbe ricevuto la primogenitura e la benedizione di Isacco. Non così accadde, Rebecca infatti era sempre attenta ad ogni mossa falsa di Isacco e colse il momento opportuno per sostituire il figlio prediletto ad Esaù che andava a caccia per portare da mangiare al padre. Lo travestì da cacciatore e gli porse da mangiare per Isacco, ormai cieco per la vecchiaia. Così, con l’astuzia Giacobbe conquistò la benedizione del padre. L’ira di Esaù attendeva la morte del padre per fare giustizia sul fratello. Fu così che Giacobbe si trovò costretto a fuggire per trovare rifugio dallo zio Labano, fratello di Rebecca, anche secondo il desiderio della madre che sposasse una delle sue figlie. Lungo la via, solo e in fuga, trovò un luogo per riposarsi, Betel, con solo una pietra per guanciale. Lì sognò una scala ed ascoltò e vide Dio, stasera ne ascolteremo il racconto. Da lì, pur in fuga, il suo passo si fece più deciso, fino a giungere dallo zio Labano. Lì incontrò Rachele, la sua figlia minore, presso il pozzo dove andava ad abbeverare le pecore, sembrava il matrimonio combinato più romantico della storia, se non fosse stato che lo zio aveva una figlia maggiore, Lia, dagli occhi smorti. Con l’inganno la diede in sposa a Giacobbe, che per Rachele sette anni aveva dovuto lavorare… e altri sette poi per riottenerla… l’ingannatore truffato!
Come se non bastasse anche il Signore volle aiutare Lia che, dall’arrivo di Rachele, veniva trascurata, e la rese feconda mentre la sorella non poteva avere figli…

Soltanto dopo sei figli di Lia, anche Rachele rimase incinta e partorì Giuseppe.

Ma la ricchezza di Giacobbe suscitava invidia presso i cugini, figli di Labano; così anche da quella terra dovette andarsene, per tornare, questa volta, a casa, tormentato dalla paura di rincontrare il fratello.

Sulla strada del ritorno dovette attraversare il fiume Iabbok. Era notte e, dopo aver fatto passare la numerosa famiglia si ritrovò solo sull’altra riva. Lì un uomo lo affrontò e tutta la notte dovettero combattere. Soltanto al mattino quell’uomo gridò: «Lasciami andare!». Ma Giacobbe voleva la sua benedizione, così l’altro lo colpì all’altezza della coscia e gli rivelò il suo nuovo nome “Israele”, perché aveva combattuto con Dio e con gli uomini e aveva vinto. Giacobbe chiamò quel luogo “Penuel”, perché aveva visto Dio faccia a faccia.

Solo allora giunse Esaù, egli corse incontro al fratello e lo abbracciò e lo baciò e piansero insieme perché si erano ritrovati. Lì Giacobbe piantò le tende. La sua storia e quella dei suoi dodici figli continuerà e finirà in Egitto, sospinta dai sogni del figlio maggiore di Rachele, Giuseppe: per continuare la benedizione di Dio su quel popolo che da Israele si era scelto.
Lasciamo ora che i suoi sogni parlino anche a noi.

